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LEGGE 12 novembre 2011, n. 183  
 
Disposizioni per la formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale 
dello Stato (Legge di stabilita' 2012). (GU n. 265 del 14-11-2011  - Suppl. 
Ordinario n.234) 
 
testo in vigore dal: 1-1-2012 

 
 

Omissis 
 

Art. 5 
Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici 

  
  1. Ferma restando la disciplina vigente in  materia  di  decorrenza 
del trattamento pensionistico  e  di  adeguamento  dei  requisiti  di 
accesso al sistema pensionistico agli incrementi  della  speranza  di 
vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio  2010,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122, e successive modificazioni, per i lavoratori e le lavoratrici la 
cui  pensione  e'  liquidata  a  carico  dell'assicurazione  generale 
obbligatoria e delle forme esclusive e  sostitutive  della  medesima, 
nonche' della gestione separata di  cui  all'articolo  2,  comma  26, 
della legge 8  agosto  1995,  n.  335,  i  requisiti  anagrafici  per 
l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema retributivo e  misto 
e i requisiti anagrafici di cui all'articolo 1, comma 6, lettera  b), 
della  legge  23  agosto  2004,  n.  243,  come  modificati,  per  le 
lavoratrici, dall'articolo 22-ter,  comma  1,  del  decreto-legge  10 
luglio 2009, n.78,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  3 
agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, e dall'articolo  18, 
comma l, del decreto-legge 6 luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15  luglio  2011,  n.  111,  e  successive 
modificazioni, devono essere tali  da  garantire  un'eta'  minima  di 
accesso al trattamento pensionistico non inferiore a 67 anni,  tenuto 
conto del regime delle decorrenze, per i soggetti,  in  possesso  dei 
predetti requisiti, che maturano il  diritto  alla  prima  decorrenza 
utile del pensionamento dall'anno 2026. Qualora,  per  effetto  degli 
adeguamenti dei predetti requisiti agli incrementi della speranza  di 
vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio  2010,  n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge  30  luglio  2010,  n. 
122, e successive modificazioni, la predetta eta' minima  di  accesso 
non fosse assicurata,  sono  ulteriormente  incrementati  gli  stessi 
requisiti, con lo  stesso  decreto  direttoriale  di  cui  al  citato 
articolo 12, comma 12-bis, da emanare entro il 31 dicembre  2023,  al 
fine  di  garantire,  per  i  soggetti,  in  possesso  dei   predetti 
requisiti, che maturano il diritto alla prima  decorrenza  utile  del 
pensionamento  dall'anno  2026,  un'eta'   minima   di   accesso   al 
trattamento pensionistico comunque non inferiore a  67  anni,  tenuto 
conto del regime delle decorrenze. Resta ferma la disciplina  vigente 
di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli 
incrementi della speranza di  vita  ai  sensi  dell'articolo  12  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli adeguamenti successivi  a 
quanto previsto dal penultimo periodo del presente comma.  
 

Art. 6 
Disposizioni in materia di dismissioni 

dei beni immobili pubblici 
  
  1. Il Ministro dell'economia  e  delle  finanze  e'  autorizzato  a 
conferire o trasferire beni immobili dello Stato, a  uso  diverso  da 
quello residenziale, fatti salvi gli immobili inseriti negli  elenchi 
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predisposti o da predisporre ai  sensi  del  decreto  legislativo  28 
maggio 2010, n. 85,  e  degli  enti  pubblici  non  territoriali  ivi 
inclusi quelli di  cui  all'articolo  1,  comma  3,  della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196, ad uno o piu'  fondi  comuni  di  investimento 
immobiliare,  ovvero  ad  una  o  piu'  societa',  anche   di   nuova 
costituzione. I predetti beni sono individuati con uno o piu' decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta  del  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,  da   pubblicare   nella   Gazzetta 
Ufficiale. Il primo decreto di individuazione e' emanato entro il  30 
aprile 2012; sono conferiti o trasferiti beni immobili di  proprieta' 
dello Stato e una quota non inferiore al 20 per cento  delle  carceri 
inutilizzate e delle caserme  assegnate  in  uso  alle  Forze  armate 
dismissibili. Con uno o piu' decreti di natura non regolamentare  del 
Ministro dell'economia e delle finanze sono conferiti o trasferiti  i 
suddetti beni immobili e sono stabiliti i criteri e le procedure  per 
l'individuazione  o  l'eventuale  costituzione  della   societa'   di 
gestione del risparmio o delle societa', nonche' per il  collocamento 
delle quote del fondo o delle azioni delle societa' e  i  limiti  per 
l'eventuale assunzione di finanziamenti da parte del predetto fondo e 
delle  societa'.  Ai  fini  dell'attuazione  del  presente  comma  e' 
autorizzata la  spesa  di  1  milione  di  euro  l'anno  a  decorrere 
dall'anno 2012.  
  2. Alla cessione  delle  quote  dei  fondi  o  delle  azioni  delle 
societa' di cui al comma 1 si provvede mediante le modalita' previste 
dai  suddetti  decreti  di  natura  non  regolamentare  del  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,   che   dovranno   prioritariamente 
prevedere il  collocamento  mediante  offerta  pubblica  di  vendita, 
applicandosi, in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  di  cui  al 
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 1994, n.  474.  Il  Ministero  dell'economia  e 
delle  finanze  puo'  accettare  come  corrispettivo  delle  predette 
cessioni  anche  titoli  di   Stato,   secondo   i   criteri   e   le 
caratteristiche definite nei decreti ministeriali di cui al comma 1.  
  3. I proventi netti derivanti dalle cessioni di cui al comma 2 sono 
destinati alla riduzione del debito pubblico. Nel caso di  operazioni 
che abbiano ad oggetto esclusivamente  immobili  liberi,  i  proventi 
della cessione, previo  versamento  all'entrata  del  bilancio  dello 
Stato, sono destinati al  Fondo  per  l'ammortamento  dei  titoli  di 
Stato. Negli altri casi i decreti ministeriali  di  cui  al  comma  1 
prevedono l'attribuzione di detti proventi  all'Agenzia  del  demanio 
per l'acquisto sul mercato,  secondo  le  indicazioni  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro, di titoli di 
Stato da parte della medesima  Agenzia,  che  li  detiene  fino  alla 
scadenza. L'Agenzia destina gli  interessi  dei  suddetti  titoli  di 
Stato al pagamento dei canoni di locazione e degli oneri di  gestione 
connessi. Tali operazioni non sono soggette all'imposta di bollo e ad 
ogni altra imposta indiretta, ne' ad ogni altro tributo o diritto  di 
terzi.  
  4.  Alle  societa'  di  cui  al  comma  1  si  applica,  in  quanto 
compatibile, il trattamento fiscale disciplinato per le  societa'  di 
investimento immobiliare quotate di cui all'articolo  1,  comma  134, 
della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296.  Ai  conferimenti  ed  ai 
trasferimenti dei beni immobili ai fondi comuni  di  investimento  ed 
alle societa' di cui al comma 1 si applicano, per quanto compatibili, 
le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3  del  decreto-legge  25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge  9 
novembre 2001, n. 410. La valutazione dei beni conferiti o trasferiti 
e' effettuata a titolo gratuito dall'Agenzia del territorio, d'intesa 
con l'Agenzia del demanio relativamente agli immobili  di  proprieta' 
dello Stato dalla stessa gestiti.  
  5. I decreti ministeriali di cui al comma  1  prevedono  la  misura 
degli eventuali canoni di locazione delle  pubbliche  amministrazioni 
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sulla base della  valutazione  tecnica  effettuata  dall'Agenzia  del 
demanio. Indicano inoltre la misura del  contributo  a  carico  delle 
amministrazioni utilizzatrici in relazione  alle  maggiori  superfici 
utilizzate rispetto ai piani di razionalizzazione di cui all'articolo 
2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.  
  6.  Relativamente   alle   societa'   partecipate   dal   Ministero 
dell'economia e delle finanze, le eventuali maggiori entrate, fino ad 
un massimo di 5 milioni annui  rispetto  alle  previsioni,  derivanti 
dalla distribuzione di utili d'esercizio o di riserve sotto forma  di 
dividendi o la attribuzione di risorse  per  riduzioni  di  capitale, 
possono essere utilizzate, nel rispetto degli  obiettivi  di  finanza 
pubblica e  secondo  criteri  e  limiti  stabiliti  con  decreto  del 
Ministro dell'economia e delle finanze, per aumenti  di  capitale  di 
societa' partecipate, anche indirettamente, dal  medesimo  Ministero, 
ovvero per  la  sottoscrizione  di  capitale  di  societa'  di  nuova 
costituzione. Le somme introitate a  tale  titolo  sono  riassegnate, 
anche in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni, con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia  e  delle 
finanze per essere  versate  ad  apposita  contabilita'  speciale  di 
tesoreria.  Le  disposizioni  del  presente  comma  si  applicano   a 
decorrere dalla data di pubblicazione della presente legge.  
  7.  All'articolo  33  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio  2011,  n.  111, 
dopo il comma 8, e' aggiunto il seguente:  
    «8-bis.  I  fondi  istituiti  dalla  societa'  di  gestione   del 
risparmio  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze   possono 
acquistare  immobili  ad  uso  ufficio  di  proprieta'   degli   enti 
territoriali,  utilizzati  dagli  stessi   o   da   altre   pubbliche 
amministrazioni nonche' altri immobili  di  proprieta'  dei  medesimi 
enti  di  cui  sia   completato   il   processo   di   valorizzazione 
edilizio-urbanistico,    qualora    inseriti    in    programmi    di 
valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. Le  azioni  della 
predetta  societa'  di  gestione   del   risparmio   possono   essere 
trasferite, mediante  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze, a titolo gratuito  all'Agenzia  del  demanio.  Con  apposita 
convenzione  la  stessa  societa'  di  gestione  del  risparmio  puo' 
avvalersi in via transitoria del personale dell'Agenzia del demanio».  
  8.  Allo  scopo  di  accelerare  e  semplificare  le  procedure  di 
dismissione del patrimonio immobiliare  dello  Stato  all'estero,  la 
vendita dei cespiti individuati nel piano  di  razionalizzazione  del 
patrimonio  immobiliare  dello  Stato  ubicato  all'estero  ai  sensi 
dell'articolo l, commi 1311 e 1312, della legge 27 dicembre 2006,  n. 
296, e' effettuata  mediante  trattativa  privata,  salve  comprovate 
esigenze, anche in deroga al parere della  Commissione  immobili  del 
Ministero degli affari esteri di cui all'articolo 80 del decreto  del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio  1967,  n.  18.  La  stima  del 
valore di mercato dei beni di  cui  al  presente  comma  puo'  essere 
effettuata anche avvalendosi di soggetti competenti nel luogo dove e' 
ubicato l'immobile oggetto della vendita.  I  relativi  contratti  di 
vendita sono assoggettati al  controllo  preventivo  di  legittimita' 
della Corte dei conti.  
  9. Le risorse nette derivanti dalle operazioni  di  dismissione  di 
cui al comma 8 sono destinate alla riduzione del debito pubblico.  
 

Art. 7 
Disposizioni in materia di dismissioni di terreni agricoli 

  
  1. Entro tre mesi dalla data di entrata in  vigore  della  presente 
legge, il Ministero delle politiche agricole alimentari e  forestali, 
con uno o piu'  decreti  di  natura  non  regolamentare  da  adottare 
d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, individua  i 
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terreni a vocazione agricola, non utilizzabili  per  altre  finalita' 
istituzionali, di proprieta' dello Stato non ricompresi negli elenchi 
predisposti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010,  n.  85, 
nonche' di proprieta' degli enti pubblici nazionali,  da  alienare  a 
cura dell'Agenzia del demanio mediante  trattativa  privata  per  gli 
immobili di valore inferiore a 400.000 euro e mediante asta  pubblica 
per  quelli  di   valore   pari   o   superiore   a   400.000   euro. 
L'individuazione del bene ne determina il trasferimento al patrimonio 
disponibile dello Stato.  Ai  citati  decreti  di  individuazione  si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 3, 4 e 5,  del 
decreto-legge  25   settembre   2001,   n.   351,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.  
  2. Nelle procedure di alienazione dei terreni di cui al comma 1, al 
fine  di  favorire  lo  sviluppo   dell'imprenditorialita'   agricola 
giovanile  e'  riconosciuto  il  diritto  di  prelazione  ai  giovani 
imprenditori agricoli, cosi'  come  definiti  ai  sensi  del  decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 185. Nell'eventualita'  di  incremento 
di valore dei terreni alienati derivante  da  cambi  di  destinazione 
urbanistica  intervenuti  nel  corso   del   quinquennio   successivo 
all'alienazione medesima, e' riconosciuta allo Stato una  quota  pari 
al 75 per cento del maggior valore acquisito dal terreno rispetto  al 
prezzo di vendita; le disposizioni di attuazione del presente periodo 
sono stabilite con decreto di natura non regolamentare  del  Ministro 
delle politiche agricole alimentari  e  forestali,  d'intesa  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze.  
  3. Per i terreni ricadenti all'interno di aree protette di cui alla 
legge 6 dicembre 1991,  n.  394,  l'Agenzia  del  demanio  acquisisce 
preventivamente l'assenso alla vendita da parte  degli  enti  gestori 
delle medesime aree.  
  4. Le regioni, le  province,  i  comuni  possono  vendere,  per  le 
finalita' e con le modalita' di cui ai commi 1 e 2, i  beni  di  loro 
proprieta' aventi destinazione agricola compresi quelli attribuiti ai 
sensi del decreto legislativo 28 maggio  2010,  n.  85;  a  tal  fine 
possono conferire all'Agenzia  del  demanio  mandato  irrevocabile  a 
vendere. L'Agenzia provvede al versamento agli enti territoriali gia' 
proprietari dei proventi derivanti dalla vendita al netto  dei  costi 
sostenuti e documentati.  
  5. Le risorse nette derivanti dalle operazioni  di  dismissione  di 
cui ai commi precedenti sono  destinate  alla  riduzione  del  debito 
pubblico.  

 
Art. 8 

Disposizioni in materia di debito pubblico degli enti territoriali 
  
  1. All'articolo 204, comma 1, del testo unico  di  cui  al  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «il 10 per  cento  per 
l'anno 2012  e  l'8  per  cento  a  decorrere  dall'anno  2013»  sono 
sostituite dalle seguenti: «1'8 per cento per l'anno 2012, il  6  per 
cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014».  
  2. All'articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio  1970,  n. 
281, le parole: «25 per cento» sono sostituite  dalle  seguenti:  «20 
per cento».  
  3. Ai fini della tutela dell'unita' economica  della  Repubblica  a 
decorrere dall'anno 2013 gli enti territoriali riducono l'entita' del 
debito pubblico. A tal fine, le disposizioni di cui ai commi 1, 2,  3 
e  4  costituiscono  principi  fondamentali  di  coordinamento  della 
finanza pubblica ai sensi degli articoli 117,  terzo  comma,  e  119, 
secondo  comma,  della  Costituzione.  Con  decreto  di  natura   non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita  la 
Conferenza unificata, fermo restando  quanto  previsto  dall'articolo 
204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,  e  dall'articolo 
10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, sono stabilite 
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le modalita' di attuazione del presente comma.  In  particolare  sono 
stabilite:  
    a) distintamente per regioni, province e  comuni,  la  differenza 
percentuale, rispetto al debito medio pro capite, oltre  la  quale  i 
singoli enti territoriali hanno l'obbligo di procedere alla riduzione 
del debito;  
    b) la percentuale annua di riduzione del debito;  
    c) le modalita' con le quali puo' essere raggiunto l'obiettivo di 
riduzione del debito. A tal fine, si considera  comunque  equivalente 
alla riduzione il trasferimento di immobili al fondo o alla  societa' 
di cui al comma 1 dell'articolo 6.  
  4. Agli enti che non adempiono a quanto previsto nel  comma  3  del 
presente   articolo,   si   applicano   le   disposizioni   contenute 
nell'articolo 7, comma 1, lettere b) e d), e comma 2,  lettere  b)  e 
d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149.  
 
 


